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Come siamo bravi, noi italiani, almeno noi che siamo ri-
masti qui in Grecia, a fare finta! Quando ci chiedono 
dall'Italia pantofolaia  “come va?”, rispondiamo con la 
nostra solita dignità del pirla "ahh, tutto bene!!". Per-
chè sappiamo bene che certe scelte si pagano per tutta la 
vita. Ma qui non va bene niente. Viviamo in uno Stato che, 
dietro la facciata nasconde lo sfascio e questo perchè i cittadini, 
è inutile nasconderselo, per anni e anni tutto hanno fatto fuorché 
pensare al bene comune. Questi sono i risultati del loro maldestro 
guicciardiniano “particulare”. Una volta la Croce Rossa Interna-
zionale spediva farmaci in Africa e medici con e senza frontiere 
partivano all'assalto delle favelas di tutti i poveri del mondo. Si 
vede che la Grecia non fa moda, qui non arrivano nemmeno quelli. 
Né farmaci, né medici, né associazioni internazionali quando ce 
ne sarebbe veramente bisogno. Quest' anno, per Natale, aspette-
rò con il battipanni chi busserà alla mia porta per gli spiccioli ai 
bisognosi: mi dispiace, li devo risparmiare per me perché sono 
disoccupata, ho famiglia e da tre anni non ho l'assistenza sanitaria. 
Se mi ammalo dovrò ricorrere a medici sciacalli e per avere un 
farmaco dovrò ricorrere a farmacisti ingordi. Questa è la realtà, 
non c'è scampo: si salvi chi può.
E siccome non è utile alzare funebri lamenti senza proporre niente 
per risollevare un po' la situazione, ecco l' idea del "medico degli 
italiani".
Si potrebbe proporre a un medico patologo italiano o greco che 
parli in italiano (ce ne sono tanti!) di visitare una volta la settima-
na, presso i locali del Comites, i nostri connazionali disoccupati 
o in condizioni di indigenza e di indicargli i dovuti farmaci. Il
medico potrebbe essere ricompensato:
a) con un contributo volontario di ciascun malato (dà quanto
può);
b) con un piccolo contributo delle Istituzioni Italiane (Comites,
Coasit, Camera di Commercio);
c) dal suo senso di solidarietà, dall'affetto che ha per l'Italia e dalla
soddisfazione di far qualcosa di buono per il prossimo. Quanto a
quest'ultimo punto, anche se è vero che "gloria non dat panem",
vogliamo credere che ci sarà pur qualche medico disposto a mo-
strare il lato umano e civile della propria professione in un mo-
mento così difficile per tutti.

Claudia Capone

Ci è pervenuta notizia dal 
dott. Giovanni Albino che già 
a Volos funziona un 
ambulatorio sociale. 

Un amaro “finalmente” ha salutato, 
sei mesi fa, il giorno che ho lasciato 
il Kentro Ygeias, ho salutato i colleghi 

falsamente invidiosi e ho fatto l’ulti-
ma guardia medica.

Sono sei mesi che faccio finta 
che possa vivere senza la pen-
sione perché tanto poi con gli 

arretrati pagherò i debiti.
Sono sei mesi che faccio finta di credere 

che a me non toccherà  perché faccio, ho 
fatto una professione di cui avranno sempre 

bisogno. 
Intanto anch'io devo elemosinare la ricetta da 

qualche collega e chiedere di non pagare gli 
esami di laboratorio, appellandomi a quel "giu-

ramento" di un antico collega greco, giuramento che ognuno usa, 
strausa, stiracchia e interpreta in modo a sé più conveniente.
Sono sei mesi che faccio finta di avere, ormai libero da impegni 
professionali, la libertà di lasciare questo paese e di tornare in Pa-
tria, bah! O di accasarmi in qualche paradiso per pensionati. Intanto 
raccolgo le monetine che mi danno di resto, come facevo da bam-
bino con le 4 lire della bottiglia del latte, per sovvenzionarmi parte 
del viaggio e visitare mia madre a Roma
Sono sei mesi che faccio finta di credere che il volontariato o il ba-
ratto possano essere un'alternativa per la sopravvivenza economica 
e sociale mia e degli altri. Intanto strazio il mio internet - computer 
alla ricerca di chi vuole un medico eliminato dal classico sistema 
produttivo, ma con esperienza a iosa. Intanto mi arrovello alla ricer-
ca di come e cosa offrire per avere poi qualcosa di offerto. Intanto 
cerco intorno a me chi non si accontenta di far finta solamente ma 
di muovere il primo difficile passo per metterci a disposizione, per 
aiutarci, aiutando gli altri.
A Volos, come so anche ad Atene, è in attività un “ambulatorio so-
ciale”, nato per gli immigrati, i disoccupati, i senza tetto, e ora , 
necessariamente, orientato anche alla gente del luogo a cui manca 
l’essenziale per una basilare cura della propria salute.
Abbiamo organizzato un ambulatorio aperto a tutti coloro che han-
no bisogno di consulenza medica. Non disponiamo di skanner, to-
mografo, apparecchiatura radiologica, né gabinetto microbiologico, 
ma solo stick per glicemia, fonendoscopio, otoscopio, farmaci di 
uso comune, le nostre mani, la nostra disponibilitaà e un pizzico di 
umanità.
Almeno a Volos gli italiani residenti o di passaggio, avranno il loro 
medico italiano.

Comunità Comunità

IL MEDICO DEGLI ITALIANI FACCIAMO FINTA CHE...
Faccio finta, finta di sperare che sia tutto un reality

show estremo, dove la gente deve lottare per la so-
pravvivenza. Faccio finta, finta di pensare che arriverà il 
giorno in cui questo sadico regista batterà l’ultimo ciak e 
tutto tornerà come 
prima.

Faccio finta, 
finta di non ve-
dere la gente che 
scende in piazza 
per urlare la sua 
disperazione, per 
i diritti che sono 
stati sostituiti solo 
da doveri, gente 
che non sa cosa 
dare da mangia-
re ai propri figli, 
che non sa dove 
trovare i soldi per 
pagare, perché 
più tagliano e più 
chiedono. Un po-
polo condannato 
pesantemente per 
colpe non sue.

Faccio finta, finta di non sapere che la parola futuro 
non ha senso, che si torna ad emigrare per poter vivere, 
non si parte per una nuova corsa all’oro, si parte per ri-
dare un senso alla parola dignità.

Faccio finta, finta di credere che la gente non si amma-
lerà più, perchè in tal caso il brutto sogno diventerà incu-
bo, perché non siamo nemmeno più liberi di ammalarci.

Faccio finta, finta di non sentire che l’inverno si avvi-
cina e la gente starà al freddo, troppo caro riscaldare le 
case, le scuole.

Faccio finta, ma non posso. Frohe Weihnachten, Frau 
Merkel.

Paola Vandelli, KOS

IL MIO VIAGGIO IN GRECIA
Il mio primo viaggio in Grecia l’ho aspettato con impazienza. Mi sembra-

va di potere andare a visitare “la sorella sconosciuta”, cresciuta in una 
terra lontana. Una terra che però assomiglia al mio paese di origine: l’Italia. 
Avrei voluto abbracciare “mia sorella” dicendole: “Ti conosco e ti capisco. 
Barcolliamo nello stesso mare!ˮ. E invece sono partito da un paese che non 
può essere in grado di capire o d’immaginare. Da un paese che assomiglia a 
un’isola, non perché lo circondi il mare, ma perché sembra essere rinchiuso 
in un’invisibile gabbia d’oro: la Svizzera. Non sono un turista. Sono un 
musicista italiano cresciuto in Svizzera. Mi hanno invitato per un concerto. 
Quale sarebbe stata la maniera meno imbarazzante di presentarmi? Il pro-
blema non si è posto. La Grecia mi ha accolto come un fratello. In pochi 
giorni è riuscita a rivelarmi la sua bellezza disarmante. I suoi abitanti tormentati da una situazione sempre più 
insopportabile hanno espresso la loro rabbia e disperazione, allo stesso tempo hanno fatto sentire il loro coraggio 
e soprattutto la voglia di vivere con grinta e dignità. Sono in tanti, e non solo in Grecia, a dover lasciare la propria 
terra per trovare lavoro altrove. Alcuni di essi busseranno alla nostra porta, così come fecero migliaia di italiani 
decenni fa. Mi auguro che il mio paese possa avere la sensibilità di accoglierli con il dovuto rispetto. 

Marco Todisco

Il cantautore italo-svizzero Marco Todisco 
durante il suo concerto tenutosi nell’ambi-
to della settimana italiana in Atene.

I  GIOVANI E LA CRISI
“

C’è la crisi, siamo in crisi, questa crisi ci ha rovinati”:  lo diciamo e lo
sentiamo dire almeno dieci volte al giorno.

E invece no, non siamo in crisi, siamo in guerra. Una guerra vigliacca e 
nefasta, di cui ignoriamo  il nemico, le cause  e gli scopi. Ignorando prati-
camente tutto, non siamo in grado di difenderci in alcun modo, dobbiamo 
solo subire e aspettare che arrivi la fine. Ma quale fine? Qualsiasi fine essa 
sia, avrà portato il Paese indietro di cinquant’anni e non solo economica-
mente. “Macelleria sociale” è una brutta espressione giornalistica inventata 
per significare la distruzione di ogni sentimento di ottimismo, coesione e 
solidarietà, che non riguardi i nostri parenti più prossimi. 

Le famiglie si uniscono e si aiutano ma si chiudono in se stesse, tagliando 
così ogni vincolo che unisce (o dovrebbe unire)  ognuno di noi agli altri.

Pochissime categorie sono state risparmiate dalla crisi: non i pensionati, 
che dopo aver preparato per tutta la vita una vecchiaia relativamente tran-
quilla, sono stati i primi a essere taglieggiati per pagare debiti che non hanno 
mai contratto. Ma pensiamo ai giovani: quali giovani? Quelli che studiano 
svogliatamente, completamente demotivati e senza speranze per il futuro? 
Quelli che hanno già studiato e “strastudiato” (master, stage, viaggi di stu-
dio, lingue ecc., tutto pur di far passare gli anni non invano)? Si trovano a 
trenta o più anni a pesare ancora sui genitori anche loro pensionati e già 
provati da mille problemi: il lavoro non si trova, ma il dato più tragico non 
è quello del 30% dei disoccupati, ma quello dei chissà quanti per cento che 
il lavoro non lo cercano neanche più. Quale può essere lo stato d’animo di 
questi giovani che non possono fare programmi per il futuro, che non hanno 
neanche il legittimo diritto di trovare un o una compagna per la vita, perché 
di cosa vivranno? E dove andranno a stare?

Forse peggiore è la situazione dei giovani “meno giovani” quelli sui tren-
ta/trentacinque anni. Avevano già avviato una carriera e questi erano gli anni 
per consolidarla e mettere a frutto le proprie competenze; avevano messo su 
famiglia e figli con tutte le spese presenti e future che questo comporta; ave-
vano preso un mutuo per comprare una casa dove far prosperare la propria 
famiglia; avevano stipulato assicurazioni per il futuro dei figli, ecc. ecc. Per-
ché da un giorno all’altro si sono trovati a vivere a casa di mamma e papà, 
con la pensione dei genitori e con il proprio futuro perduto per sempre?

Qualunque cosa essa sia, crisi, guerra o quant’altro, prima o poi finirà, 
ma avrà lasciato tali e tante ferite aperte, sia individuali che sociali, che le 
conseguenze saranno difficilmente rimarginabili e la vita non sarà mai più 
quella di prima. Speriamo solo che non sia peggiore.

Ada De Marianis

CONCERTO 
DI NATALE 
A KIFISSIA
L'associazione Gli 
Amici dell'Orchestra 
di Kifissia, presieduta 
dal consigliere Comites 
Francesco Vianello, or-
ganizza il sesto concerto 
di Natale presso l'Athi-
na Palace della Fonda-
zione Latsi, Deligianni 
59 Kefalari, domenica 
16 dicembre, ore 11.30. 
Ingresso libero. 


